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STORIA DELLE RELIGIONI
prof.ssa Giulia Pedrucci
ISTRUZIONI PER LAUREANDI

LAUREA TRIENNALE
da leggere con la massima attenzione
AVVERTENZE
1. Per chiedere una tesi in Storia delle religioni è necessario presentarsi per tempo e con almeno 3-4 ipotesi formulate sulla base delle seguenti indicazioni. Il momento ideale sarebbe all’inizio del terzo anno di studi.
2. Una volta accettato come laureando, lo studente è tenuto a portare un indice provvisorio della tesi (= capitolazione) e una bozza di bibliografia scritta seguendo i criteri enunciati di seguito

3. Una volta accettato come laureando, lo studente è tenuto a valutare con la massima attenzione il tempo necessario per la stesura e la correzione della tesi senza sottovalutarne l’importanza.

4. Non date per scontato il tempo che vi viene dedicato e non pensate di essere gli unici a laurearvi.

5. Prima di consegnare del materiale da correggere RILEGGETE BENE il vostro elaborato per eliminare gli errori di battitura, le sviste e gli errori grammaticali.

6. I capitoli (o paragrafi) della tesi da correggere devono essere consegnati in cartaceo alla docente in orario di ricevimento.
7. I capitoli (o paragrafi) della tesi accettati verranno riconsegnati corretti dopo 15 giorni dalla consegna, fatte salve altre indicazioni specifiche.
8. Informatevi con un certo anticipo delle scadenze burocratiche e dei tempi necessari per la stampa delle copie della tesi.

SCELTA DELL’ARGOMENTO DELLA TESI

Essendo io un’antichista, accetto come argomenti di tesi soltanto tematiche che riguardino le religioni nel Mediterraneo antico, oppure, per chi voglia affrontare epoche o aree geografiche differenti, tematiche che affrontino il ruolo della madre (o, più in generale, quello della donna) all’interno di una specifica tradizione religiosa. Esempi: sessualità, contraccezione, aborto, gravidanza e parto, allattamento, cura dei bambini, cura degli anziani e dei malati, gestione del lutto precoce, preparazione del cibo, sacerdozio… NB: questi temi sono privilegiati anche nel caso del Mediterraneo antico, ma non esclusivi.
Si raccomanda di proporre un tema che sia ben circoscritto, con chiaramente indicati un’epoca e una religione (se necessario, un’area geografica). Assolutamente evitare argomenti troppo generici.

Dopo aver concordato il tema da trattare, vi indicherò uno o due testi da cui partire. A quel punto, sarà vostro compito individuare nelle note e nella bibliografia ulteriori testi su cui lavorare.

NB: è assolutamente necessario saper gestire bibliografia in inglese. È auspicabile una conoscenza di base del francese.  

QUESTIONI GRAFICHE

Relativamente ai margini della pagina suggerisco che non siano mai minori di: superiore 3 cm, destro, sinistro e inferiore 2,5. Usate l’interlinea 1,5 per il corpo del testo; interlinea 1 per citazioni separate e note.

Per quanto riguarda il carattere di scrittura scegliete un font che sia leggibile. Per quanto riguarda le dimensioni: il corpo del testo in genere può variate da 12 a 13 a seconda del font scelto; le citazioni da 10 a 11 a seconda del font scelto; le note non vanno più grandi di 10.

I titoli (di libri, di lavori teatrali, di balletto, ecc.) e le parole straniere vanno sempre scritti in corsivo (ma non vanno in corsivo le citazioni anche se sono citazioni in lingua straniera, a meno che esse non siano in corsivo nell’originale da cui sono estratte).

Solo la vocale “e” in italiano può essere scritta con due accenti diversi (è - é). In caso di dubbi verificate su un buon dizionario. Casi frequenti: è, cioè / poiché, perché, benché, affinché, sicché, purché, pressoché, ecc. È maiuscolo non si scrive E’…!!!
Per le lingue straniere il discorso varia da paese a paese. 
Riguardo al numero di pagine, delle battute per ogni pagina, nonché all’obbligo di fronte e retro e al tipo di copertina da usare: chiedere in segreteria di facoltà o verificate le istruzioni on line. Se ci sono regole precise, vanno rigorosamente rispettate.

REVISIONI

Fate molta attenzione al correttore automatico di Word! Disattivate l’opzione «usa sempre i suggerimenti del correttore automatico»! Molto spesso, senza che ve ne accorgiate cambia i nomi che avete digitato. Così ALONGE diventa ALONE ecc.

Controllate benissimo l’esatta grafia di nomi e vocaboli stranieri.

ERRORI COMUNI

Fate attenzione alle concordanze e alle reggenze dei verbi. 
Non si mette mai l’articolo davanti ai cognomi degli autori: l’Alfieri, il Pirandello, il Goldoni ecc. Si può fare qualche eccezione per i cognomi che si riferiscono a figure femminili (la Cazzola, la Duse, la Abba ecc.) ma è bene non abusarne, preferendo l’aggiunta del nome proprio: Eleonora Duse, Marta Abba, Clementina Cazzola, ecc.

Le correnti artistiche o letterarie vanno scritte in maiuscolo (Naturalismo, Futurismo, Simbolismo ecc.) ma non gli aggettivi che ne derivano (futuristi, naturalisti, simbolisti ecc.).

È preferibile scrivere le indicazioni dei secoli in lettere anziché in numero: Ottocento anziché ’800; Novecento anziché ’900; diciannovesimo secolo anziché XIX sec.; ventesimo secolo anziché XX sec.; anni Trenta anziché anni ’30; anni Settanta anziché anni ’70.

Per le citazioni dirette da libri o riviste usare i cosiddetti caporali «».

COME IDENTIFICARE LA BIBLIOGRAFIA UTILE ALLA RICERCA

Anzitutto: abbiate pazienza, Internet è una risorsa importante ma non è l’unica! Non sottovalutate gli strumenti di ricerca tradizionali.
Per alcune tesi può essere utile iniziare a cercare e a richiedere la bibliografia in fotocopia o con il prestito interbibliotecario (tramite https://univr.primo.exlibrisgroup.com/discovery/search?vid=39UVR_INST:39UVR_VU1) un po’ prima di finire gli esami: possono infatti passare diversi mesi prima che i testi arrivino.
Principali motori di ricerca per individuare in che biblioteca si trova il libro o la rivista che vi servono:

· SBN polo nazionale: http://opac.sbn.it (libri e periodici conservati in molte importanti biblioteche italiane; testi soprattutto recenti). ATTENZIONE esistono cataloghi on-line di poli non inseriti nel polo nazionale come ad esempio il catalogo dell’Università di Verona e quello collettivo della Biblioteca Civica di Verona
· 
ACNP: catalogo nazionale dei periodici conservati in numerose biblioteche italiane (http://acnp.cib.unibo.it/catalogo).

NOTE e BIBLIOGRAFIA FINALE

Le note e la bibliografia finale sono fondamentali e devono essere redatte con la massima accuratezza.

Per ogni citazione diretta ma anche ogni volta che riportate il pensiero altrui parafrasandolo, DEVE essere introdotta una nota a piè pagina in cui deve essere indicato da dove si attinge. Si deve mettere: COGNOME ANNO DI PUBBLICAZIONE, NUMERO DELLA/E PAGINA/E. Es.: ROSSI 2006, 12-15. Si veda allegato per le regole da seguire in caso di monografia, articolo, volume collettaneo… 
Alla fine dell’elaborato deve esserci una bibliografia redatta in ordine alfabetico in cui l’indicazione in nota deve essere scolta. Quindi:

ROSSI 2006: P. ROSSI, titolo, anno di pubblicazione (come scioglierlo dipende dal tipo di opera: monografia, articolo, volume collettaneo…)

Se compaiono più opere dello stesso autore, vanno indicate in ordine cronologico.

Va anche inserita una nota a piè pagina ogni qualvolta sia necessario spiegare un concetto o fornire informazioni aggiuntive che è bene non introdurre direttamente nel testo. 

REALIZZAZIONE DELLA TESI

Ogni tesi è composta di:

· Indice

· Introduzione

· Corpo

· Conclusione
· Bibliografia
Leggete i testi prima di scrivere. Si può procedere leggendo prima tutti i testi a disposizione o leggendoli capitolo per capitolo, ma è comunque bene leggere un’ampia selezione di testi per isolare i punti cardine della propria tesi.
Di ogni libro e di ogni articolo letto è necessario farsi una scheda (= riassunto o schema ed eventuali riflessioni proprie). Se ci sono dei dubbi, non attendete la fine della tesi per scioglierli!

Rispetto all’ordine dei capitoli non c’è una regola che valga per tutti tipi di tesi. È comunque consuetudine che il primo capitolo sia biografico o di inquadramento storico-teorico dell’argomento che si tratta. In generale bisogna sempre seguire un ordine lineare, senza salti logici.

Si può costruire uno schema della tesi a partire dalle idee che si sono tratte, sia dai testi primari che dalla critica. Una volta isolati i motivi più interessanti bisogna cercare una connessione fra loro. Questi punti cardine, una volta messi in relazione fra loro nel modo più semplice possibile, costituiscono lo schema di riferimento della tesi su cui basare l’indice.

Indice

Prima di iniziare a scrivere, fate l’indice della tesi (= capitolazione) e portatemelo!
Per ogni sezione prevista è consigliabile farsi una traccia sintetica di cosa si ha intenzione di scrivere. Durante la stesura si può scoprire che l’indice deve essere integrato, specificato o lievemente modificato.
Introduzione

L’introduzione si scrive alla fine della tesi, quando il lavoro è ormai completato e si hanno ben presenti tutti i materiali, il metodo e le finalità con cui è stata scritta. 
Il contenuto dell’introduzione è soggettivo ma non personalistico; è comunque finalizzato a presentare il lavoro svolto, non le proprie opinioni personali.
È utile partire dichiarando l’argomento e le finalità della tesi. Se pare opportuno, si può proseguire riassumendo il contenuto dei vari capitoli. 
Se si sono trovati materiali interessanti si possono commentare i testi fondamentali per la tesi (la loro impostazione, il modo in cui sono stati utilizzati, ecc.); se si sono utilizzati fondi bibliotecari particolarmente preziosi per la vostra specifica ricerca se ne può valorizzare l’utilità. 
Se avete tradotto personalmente dei brani citati nella tesi, l’introduzione è il luogo più appropriato per informare chi vi legge che lo avete fatto e indicare i motivi che vi hanno indotto a farlo. Qui si fanno anche gli eventuali ringraziamenti. Questi sono solo suggerimenti che si possono seguire o meno. Non c’è una regola fissa. 
Corpo
Il corpo della tesi va suddiviso in capitoli, composti di alcuni paragrafi.

Nella scrittura evitate i personalismi, voli pindarici o tentazioni “poetiche”. Non scrivete in prima persona, state scrivendo un testo scientifico in cui il vostro obiettivo primario è dare conto degli esiti della vostra ricerca, e quindi dovete essere sempre estremamente chiari.
Citate sempre in nota le fonti bibliografiche da cui prendete spunto. È scorretto e pericoloso non farlo.

Non uscite dal seminato e non saltate di palo in frasca: le varie parti dei capitoli devono essere connesse tra loro da un filo logico ben preciso per aiutarvi fate sempre riferimento allo schema di base.

Le vostre argomentazioni devono essere sempre ben fondate e basate su solide basi testuali e critiche. Naturalmente potete esprimere idee personali, ma queste devono essere assolutamente giustificate da chiari riferimenti testuali (testi primari). Se i legami sono deboli o le tesi troppo azzardate, saranno impietosamente censurate.

Se nei capitoli che vi sono stati riconsegnati vi sono delle modifiche (aggiunte, tagli, ecc.) sostanziali, dopo averli corretti dovete riportarmeli per una rilettura.

Citazioni
In lingua originale e esattissime.
In nota la traduzione italiana.

In nota numeri della/delle pagine (del testo in lingua originale e del testo della traduzione). 
Per la traduzione: prenderne una pubblicata (in linea di massima la prima edizione o un’edizione critica). Usare una vostra traduzione solo se con assoluta certezza non ne esiste una edita o è veramente di difficile reperibilità.

Il passo citato di regola va scritto tra virgolette basse « » (caporali).
Le virgolette alte “ ” si usano per segnalare una parola impiegata in maniera desueta. 
Se il passo è lungo almeno 3-4 righe, si usa un carattere minore, si stacca dal corpo del testo la citazione. Volendo si può utilizzare uno spazio rientrato. In questo caso non si mettono le virgolette basse.
Riferimenti
È necessario fornire i numeri di pagina anche quando non si cita un preciso passo ma si fa riferimento a un pensiero altrui.

Quando non si cita direttamente la frase o il brano a cui si fa riferimento, in nota il volume da cui si prende spunto verrà preceduto dall’abbreviazione cfr. ( = confronta)

Note
Fatele da subito! Detesto le note mal fatte. Non capisco affatto la mancanza di buona volontà, unico (ma indispensabile) requisito per far bene le note. Ogniqualvolta mi ritrovo a correggere note mal fatte, mi chiedo perché mai debba applicare io la buona volontà che non esercita il laureando.

In nota non si va mai a capo. Alla fine della nota si deve mettere sempre il punto fermo.

Citazioni e riferimenti da un LIBRO:

NOME E COGNOME DELL’AUTORE, Titolo del libro, Luogo di edizione, Casa editrice, data di edizione.

I caratteri – stampatello (o maiuscoletto), corsivo, tondo, ecc. –, la punteggiatura e l’ordine delle indicazioni vanno rispettati rigorosamente.

La prima volta in cui viene citato il titolo del libro deve essere indicato in modo completo. Esempio:

· UMBERTO ARTIOLI, L’officina segreta di Pirandello, Bari, Laterza, 1989.
Se bisogna indicare una o più pagine specifiche del libro, si aggiunge la precisazione dopo la data. Se l’opera è in più volumi, occorre allora specificare anche il numero dei volumi dell’opera dopo il titolo e lo specifico volume da cui si cita. Esempio (da imitare con precisione):

· PINCO PALLINO, La critica letteraria, nn. voll., Milano, Mondadori, 1970, vol. II, pp. 18-20.

Quando un’opera è scritta a più mani, si segnala il curatore. Esempio:

· PAOLINO PAPERINO (a cura di), La guerra contro Paperone, Padova, Editori Giocosi, 1983.

Ma se volete citare un preciso saggio contenuto dentro un’opera scritta a più mani, dovete prima mettere le pagine dell’intero articolo e poi (eventualmente) citare una pagina specifica di quello specifico articolo:
· MARIO ROSSI, Battaglie della banda Bassotti, in PAOLINO PAPERINO (a cura di), La guerra contro Paperone, Padova, Editori Giocosi, 1983, pp. 5-28, citazione a p. 18.

Nel caso faceste solo riferimento al pensiero dell’autore in questione in un periodo di vostra elaborazione, scriverete così:

· Cfr. PINCO PALLINO, La critica letteraria, Milano, Mondadori, 1970, vol. II, pp. 18-20.

· Cfr. MARIO ROSSI, Battaglie della banda Bassotti, in PAOLINO PAPERINO (a cura di), La guerra contro Paperone, Padova, Editori Giocosi, 1983, pp. 5-28, riferimento a p. 18.

Citazioni e riferimenti da una RIVISTA:

NOME E COGNOME DELL’AUTORE DELL’ARTICOLO, Titolo dell’articolo, in «Nome della rivista», numero della rivista in cui si trova la rivista, data (eventualmente per esteso), tutte le pagine in cui si trova l’articolo.
I caratteri (stampatello, corsivo, tondo, ecc.), la punteggiatura e l’ordine delle indicazioni vanno rispettati rigorosamente. Esempio:

· MARIO BIANCHI, La Pastasciutta, in «La Cucina italiana», n. 24, 17 settembre 1928, pp. 11-45.
Se bisogna indicare una o più pagine specifiche dell’articolo, si aggiunge:
· MARIO BIANCHI, La Pastasciutta, in «La Cucina italiana», n. 24, settembre 1928, pp. 11-45, citazione alle pp. 14-15.
Citazioni e riferimenti da libri e riviste GIÀ CITATI:

Per indicare in nota un libro (o un articolo di rivista) già citato in una nota precedente, si scriverà:

NOME E COGNOME DELL’AUTORE, Titolo, cit.

Il titolo, se lungo, può in questo caso essere abbreviato e allora l’abbreviazione va seguita da […] (in corsivo! anche le parentesi quadre), poi eventualmente si aggiunge il numero di pagina. Esempio:

· UMBERTO ARTIOLI, L’officina segreta […], cit., p. 98. 

Quando il libro è stato citato nella nota immediatamente precedente:

· se la pagina da citare è diversa bisognerà scrivere: Ivi, p. 99. Oppure Cfr. ivi, p. 99.
· se la pagina è la stessa: Ibidem. Oppure Cfr. ibidem.
Conclusione
La conclusione può esserci o meno. Serve appunto a trarre le fila eventuali della tesi. In realtà potreste arrivare a trarre le conclusioni nell’ultimo capitolo, nel qual caso è inutile un ulteriore paragrafo. In caso di dubbi chiedete.
Bibliografia
Di norma la bibliografia va suddivisa in sezioni tematiche, ognuna delle quali sarà ordinata alfabeticamente o cronologicamente. Dipende dal tipo di tesi.
1. Tenete in ordine la bibliografia man mano che la reperite per evitare confusioni ed errori alla fine. Fate un elenco preciso e aggiornatelo di volta in volta.

2. Se vi fate fare fotocopie di libri, saggi o parti di libri e articoli, scrivetevi subito e per esteso la fonte e le pagine complessive.

3. Nel caso che scegliate l’ordine alfabetico, i testi vanno ORDINATI PER COGNOME
Il criterio con cui citare i testi in bibliografia è quello usato per le note:

NOME COGNOME, Titolo in corsivo, Luogo di edizione, Casa editrice, Data di pubblicazione.

A differenza dalle note, però, si cita sempre l’opera completa. Vale a dire: in nota posso, se mi serve, scrivere per esempio, ALFRED DE VIGNY, Chatterton, in ALFRED DE VIGNY, Opere complete, Milano, Mondadori, 1978, pp. 24-99. In bibliografia, invece, scriverò: ALFRED DE VIGNY, Opere complete, Milano, Mondadori, 1978. Naturalmente le edizioni citate in bibliografia saranno le stesse utilizzate in nota.

Se la tesi è dedicata all’analisi di un testo andranno indicate quante più edizioni possibili di quel testo (magari anche le traduzioni). Lo stesso di norma vale anche per le tesi dedicate a un autore. Se, per esempio, dovete svolgere una tesi sulla produzione teatrale di Torelli, in bibliografia segnalerete tutte le diverse edizioni di tutte le opere drammaturgiche di Torelli.

Le sezioni vanno distinte per argomento (poi all’interno di ogni sezione si possono creare sotto-suddivisioni basate sulla forma dei testi: per esempio libri, riviste, opere teoriche, drammi, ecc.).
SUGGERIMENTI UTILI PER L’ANALISI DI UN TESTO DRAMMATICO
Breve contestualizzazione dell’opera che si analizza
· prendere in considerazione la poetica e il contesto storico-culturale in opera l’autore

· quando l’autore è straniero tenere conto di quale traduzione viene utilizzata

Breve riassunto dell’argomento (max. 10 righe)

· definire le linee essenziali della fabula

Ambientazione spazio-temporale

· definire dove avvengono gli eventi presi in considerazione dalla trama: spazio aperto, spazio chiuso; se sono presi in considerazione più spazi, verificarne l’interrelazione.

· distinguere il tempo dell’azione: tempo atmosferico, periodo dell’anno, periodo del giorno

Analisi dell’intreccio e della struttura

· considerare come la fabula viene organizzata dall’autore mettendo in luce la prospettiva / punto di vista preso in considerazione

· definire la partizione in atti, scene o quadri (se ci sono o meno) ed eventuali simmetrie, analogie o particolari strutturazioni

· mettere in luce i colpi di scena che incidono sull’andamento dell’azione

Analisi dei temi principali

· distinguere quanti e quali temi vengono presi in considerazione

· verificare se, e quali, temi sono legati ad un particolare personaggio

Analisi dei personaggi

· Distinguere tra personaggi principali, secondari, di spalla e funzionali

· Verificare per tutti i personaggi la consistenza della presenza del personaggio all’interno del dramma: in quali e quante scene compare.

· Stabilire la strategia con cui viene costruita la fisionomia del personaggio
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